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Una lanterna in bronzo dallo scavo nel “carico” 
della Iulia Felix

Massimo Capulli, Alessandro Pellegrini

Una fortunata occasione ed una felice intuizione 
hanno reso possibile scoperta che abbiamo ora l’occa-
sione di descrivere, avvenuta proprio in circostanze che 
richiamano il tema che ha ispirato il seminario “scavare 
nei musei”, in occasione del quale è stata presentata. 

Nel 2009, durante i lavori di inventariazione e siste-
mazione dei reperti facenti parte del carico e delle attrez-
zature di bordo del relitto “Grado 1”, propedeutici alla 
musealizzazione, è stato riconosciuto per la prima volta 
un importante manufatto, che raramente è stato rinvenu-
to in simili contesti: una lanterna in bronzo. 

La lunga storia del relitto di Grado 1, noto anche con 
il nome improprio di Iulia Felix, che ha visto l’avvicen-
darsi sul campo di diverse generazioni di archeologi su-
bacquei, è culminata nel 1999 con il recupero dello scafo 
e di tutti i reperti. Questi sono attualmente conservati 
all’interno dell’edificio che ospiterà il Museo Nazionale 
di Archeologia Subacquea dell’Alto Adriatico di Grado, 
di cui costituiranno il nucleo fondamentale 2.

Nel corso degli anni i reperti hanno subito diversi 
spostamenti da una sede all’altra: inizialmente furo-
no ricoverati presso il deposito del Museo Nazionale 

di Cividale e solo in seguito trasportati a Grado, dove 
vennero smistati in diverse sale del museo e frequente-
mente spostati per assecondare esigenze connesse con 
i lavori di manutenzione dell’edificio. Al fine di predi-
sporre il nuovo allestimento, voluto dalla Soprintenden-
za per i Beni Archeologici del Friuli Venezia Giulia 3, 
dal momento che molti anni sono trascorsi dal progetto 
originario, è stato necessario intraprendere un lavo-
ro preliminare finalizzato a localizzare, riconoscere e 
quantificare i reperti presenti, in modo da proporne una 
ragionata collocazione all’interno di un coerente per-
corso espositivo. 

Proprio nel corso di questa fase di selezione dei ma-
teriali è avvenuta la singolare scoperta. Una serie di ele-
menti metallici erano distribuiti in diversi vassoi di car-
tone, sigillati con pellicola trasparente, contenenti tutti 
un cartellino con la dicitura “da contenitore con tappo 
rosso”. Quando, per redigere l’inventario, questi reperti 
sono stati estratti dagli involucri e accostati l’uno all’al-
tro, si è per così dire “accesa una lampadina”: si è cioè 
intuito che alcuni frammenti erano in realtà riconducibili 
ad un unico manufatto (fig. 1). Abbiamo dunque ipotiz-

Fig. 1. Relitto della Iulia Felix: veduta complessiva dei reperti metallici che erano stati imballati con la medesima indicazione di 
provenienza (“contenitore tappo rosso”) e dettaglio dei vari elementi riconducibili alla lanterna: 1) maniglia; 2) piedini d’appog-
gio della base; 3) calotta; 4) montanti (foto M. Capulli 2009).
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contenente lo stoppino, mentre il più grande è il serba-
toio per il combustibile. Due o tre montanti laterali ren-
dono solidale il fondo al coperchio; questo, a forma di 
cupola, poggia su una base circolare saldata all’estre-
mità superiore dei montanti è può essere movimentato 
tramite una maniglia cui è legato, che permette anche il 
trasporto del lume. La maniglia si compone di due par-
ti, maniglia inferiore e maniglia superiore. La maniglia 
inferiore ha in genere la forma di “U” rovesciata, ed è 
destinata al sostegno e trasporto della lanterna attraver-
so catenelle fissate ai montanti tramite occhielli; quella 
superiore ha forma di losanga, solitamente con le estre-
mità curvate terminanti con dei rigonfiamenti di forma 
conica. Le due maniglie sono collegate tramite un per-
no passante, lungo il quale la superiore può scorrere in 
alto o in basso. Poiché la calotta è agganciata alla ma-
niglia superiore tramite un anello, si può alzare (così da 
poter accedere allo stoppino per accendere o spegnere 
la fiamma) o abbassare (posizione di chiusura) sempli-
cemente avvicinando o allontanando maniglia superio-
re e inferiore. In molti casi la cupola presenta anche 
due anelli laterali, attraverso i quali sono fatte passare 
delle catenelle in modo da vincolarla maggiormente e 
farla scorrere in sicurezza, senza oscillare lungo l’asse 
verticale. Il disegno ricostruttivo dell’esemplare prove-
niente da Ercolano spiega bene le modalità di apertura/
chiusura del lume, e risulta evidente che l’escursione 
del sollevamento del coperchio sia limitata alla distan-
za fra maniglia inferiore e superiore (ovvero alla lun-
ghezza del perno passante). 

La raffigurazione di una lanterna proveniente da 
Boscoreale (fig. 3) 5 pone invece alcuni dubbi: qui il 
coperchio, quando la lanterna è aperta, risulta aggan-
ciato direttamente al perno passante le maniglie, tra-
mite l’anello sommitale e senza l’interposizione della 
catenella: la cupola dunque poteva trovarsi in appoggio 
sulla base, e la lanterna era chiusa; oppure poteva esse-
re sollevata prendendola per l’anello centrale e facendo 

zato che durante le fasi di scavo del relitto fossero state 
rinvenute delle concrezioni metalliche, evidentemente 
non leggibili, e che queste siano state temporaneamente 
ricoverate all’interno di un unico “contenitore con tappo 
rosso”. Successivamente le concrezioni sono state invia-
te al restauro, verosimilmente trattate singolarmente e in 
seguito rispedite confezionate separatamente in diversi 
involucri, recanti tutti la medesima indicazione di ori-
gine, ovvero il contenitore utlizzato durante il recupero. 
Ecco che a distanza di molti anni, l’osservazione sinotti-
ca di questi reperti in occasione dei lavori di inventaria-
zione, ha permesso di riconoscere una lanterna in bronzo 
che si era per certi versi perduta. 

La scoperta è di grande importanza innanzitutto per 
la rarità dell’oggetto: scarsi infatti sono i ritrovamenti 
relativi a questa classe di manufatti, probabilmente a 
causa della deperibilità dei metalli o della pratica della 
fusione per il reimpiego, tipica dell’età romana, ma an-
che di epoche successive.

Come si può facilmente intuire, la maggior parte 
degli esemplari noti proviene da contesti “terrestri”, e 
fra questi l’area campana è quella che ha dato il nu-
mero più cospicuo di ritrovamenti: il Museo Nazionale 
di Napoli annovera una trentina di esemplari di vario 
tipo e dimensioni e il Volume 5 del catalogo del Reale 
Museo Borbonico, concernente le “collezioni pompe-
iane”, ovvero i reperti provenienti dall’area vesuviana, 
riporta la descrizione particolareggiata di una lanterna 
proveniente da Ercolano e di tutte le sue componenti 
(fig. 2) 4. La lanterna poggia su una base, costituita da 
un piattello retto da tre piccoli piedi, sulla quale è al-
loggiato il corpo bruciatore, costituito da due cilindri di 
diverso diametro, inseriti l’uno nell’altro, il più piccolo 

Fig. 2. Da Real Museo Borbonico, V, tav. XII. Rappresen-
tazione di una lanterna proveniente da Ercolano e delle sue 
principali componenti. In particolare si notino: x) maniglia su-
periore; u) maniglia inferiore (fra le due il perno passante cui 
è sotteso il gancio per l’ancoraggio della catenella centrale); s) 
coperchio mobile; t) fori di aerazione; n) base del coperchio; 
m) montanti; l) stoppino; h) serbatoio; a,c) base; b) piedini. Si 
noti inoltre che nel disegno di sinistra il coperchio è rappresen-
tato chiuso (maniglie unite), mentre a destra è aperto (maniglie 
allontanate).

Fig. 3. Lanterna proveniente da Boscoreale (da Pernice 1900, 
p. 193, figg. 22 e 23). Nel disegno di sinistra il coperchio è 
rappresentato chiuso, in appoggio sulla base, mentre a destra è 
aperto e agganciato al perno passante le maniglie (che riman-
gono allontanate in entrambe le posizioni).

M. Capulli, A. Pellegrini, Una lanterna in bronzo dallo scavo nel “carico” della Iulia Felix
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Per l’esemplare di Grado è stato possibile identifi-
care con chiarezza solo alcune parti: la doppia maniglia 
risulta di difficile lettura, in quanto i singoli elementi che 
la compongono sono parzialmente saldati l’uno all’al-
tro e con parte della catenella. Il reperto è stato quasi 
certamente “ripescato” inglobato all’interno di un’uni-
ca concrezione, formatasi in conseguenza delle reazioni 
chimico-fisiche dovute all’ambiente di giacitura. Non è 
chiaro tuttavia se in fase di restaturo tali elementi siano 
stati mantenuti incollati fra loro per una concreta dif-
ficoltà tecnico-operativa, oppure se il mancato ricono-
scimento della tipologia e funzione dell’oggetto abbia 
fatto optare per una pura conservazione dello stato di 
fatto, semplicemente rimuovendo le concrezioni senza 
procedere al distacco dei singoli elementi, l’uno dall’al-
tro. Sono chiaramente distinguibili la maniglia inferiore 
e quella superiore, nonché il perno passante e, come già 
detto, parte della catenella.

La calotta emisferica che funge da coperchio si è 
conservata per buona parte e presenta tre incisioni con-
centriche circolari attorno ad un foro centrale. Questo 
elemento è di incerta interpretazione poiché sulla parte 
sommitale della calotta, perlomeno nella maggior parte 
degli esemplari noti, solitamente è saldato l’anello per la 
presa. Si può ipotizzare che il foro sommitale sia sempli-
cemente una lacuna, tuttavia è anche possibile che fosse 
originariamente la sede di un coperchietto circolare dota-
to effettivamente dell’anello, come potrebbe suggerire il 
confronto con un esemplare proveniente da Briastovetz 
(Bulgaria), l’antica Karaagatz 20. In questo caso la parte 
superiore della calotta, amovibile, potrebbe servire essa 

scorrere quelli laterali lungo le catenelle fino ad aggan-
ciarla al perno. In questo caso l’escursione del movi-
mento era molto maggiore, coprendo l’intera distanza 
fra la base della cupola e le maniglie stesse. Tuttavia 
riteniamo che quest’ultima raffigurazione possa essere 
fuorviante. Infatti, in questo caso, non si riesce a ca-
pire quale utilità possa avere la presenza della doppia 
maniglia se l’aggancio avviene direttamente sul perno. 
È probabile che, per un caso fortuito, l’esemplare in 
questione semplicemente fosse sprovvisto della cate-
nella centrale.

Oltre agli esemplari provenienti dall’area campana 
possiamo citare pochi altri utili confronti. Per quanto ri-
guarda il territorio più prossimo all’area gradense ricor-
diamo l’esemplare rinvenuto ad Aquileia 6 ed ora espo-
sto al museo, conservatosi limitatamente ai piedini e ad 
un montante particolarmente interessante, a forma di 
erma di Mercurio protettore dei viandanti (fig. 4). Alcuni 
elementi (tre montanti, maniglia e catenelle) provengo-
no inoltre da scavi archeologici condotti negli anni’80 
nella città di Trieste, nell’area di Crosada 7. Un numero 
cospicuo di montanti (dieci) e di maniglie doppie (sei) 
riconducibili a lanterne proviene dalla collezione Castel-
lani, esposta al museo nazionale Etrusco di Villa Giulia a 
Roma 8. Un altro esemplare ben conservato proviene da 
Alba (CU) ed è stato rinvenuto in un contesto funerario, 
più precisamente nella tomba 31 dell’area sepolcrale di 
Via Rossini (I secolo d.C.) 9. Questo tipo di impiego tro-
va riscontro anche nelle provincie, ad esempio nel terri-
torio della Tracia Romana 10; due esemplari provengono 
infatti da tombe a tumulo della necropoli di Tchatalka 
(seconda metà del I secolo d.C.) e sono ora conservati al 
Museo Storico di Stara Zagora. Un esemplare dal villag-
gio di Visa è ora al museo Archeologico di Istanbul 11, ed 
un altro, provieniente da Briastovetz, si trova al Museo 
Nazionale Archeologico di Sofia. Da una necropoli ro-
mana proviene anche una delle due lanterne rinvenute 
in Romania (I-II secolo d.C), ovvero quella di Costanza, 
sul Mar Nero 12.

Questi ritrovamenti testimoniano dunque il significato 
simbolico-religioso che era associato alla lanterna: mezzo 
per rischiarare e rendere sicuro il cammino (si pensi alla 
raffigurazione di Mercurio sul montante dell’esemplare di 
Aquileia), anche quello verso gli Inferi 13.

Proposte di classificazione di questa classe di reper-
ti sono state avanzate da alcuni studiosi 14, a partire da 
osservazioni condotte sulla base di dettagli funziona-
li. Fra queste citiamo le distinzioni tipologiche basate 
sulle modalità di inserimento del bruciatore (tipo I, “da 
sotto”; tipo II, “da sopra”) 15 o sul numero e forma dei 
montanti (due o a tre), cui corrisponderebbe anche una 
differenziazione dimensionale 16. Un’altra distinzione è 
possibile sulla base del materiale impiegato per le pareti, 
che non era il vetro, ma elementi traslucidi, ricavati dal 
corno 17 o dalla pergamena o ancora dalla vescica ani-
male 18 come testimoniano i versi di Marziale che così 
descrive due tipi di lanterna 19, sottolineando una diffe-
renza qualitativa:
Lanterna cornea
“Dux lanterna viae clusis feror aurea flammis,
et tuta est gremio parva lucerna meo” 

 [Marziale, Epigrammi, XIV, 61]
Lanterna de vesica 
“Cornea si non sum, numquid sum fuscior? Aut me
vesicam, contra qui venit, esse putat?” 

[Marziale, Epigrammi, XIV, 62]

Fig. 4. Confronto fra i montanti della lanterna proveniente dal-
la Iulia Felix e quelli appartenenti all’esemplare conservato al 
museo di Aquileia (foto A. Pellegrini 2009).
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Fig. 5. Confronto fra il coperchio della lanterna proveniente dalla 
Iulia Felix (foto M. Capulli 2009) e la ricostruzione dell’esem-
plare di Briastovetz (da Bujukliev 1994, p. 105, fig. 3).

Fig. 6. Confronto fra la maniglia della lanterna proveniente 
dalla Iulia Felix (foto M. Capulli 2009) e quella rinvenuta sul 
Relitto B del Grand Bassin (da Solier 1981, p. 82, fig. 34).

frammentario di produzione africana rinvenuto sulla Iu-
lia Felix 27 e come dimostra la frequenza dei ritrovamen-
ti in numerosi altri relitti di epoca romana 28. La lanterna 
era invece verosimilmente adibita a funzioni specifiche 
connesse alla navigazione, in accordo con quanto atte-
stano le fonti antiche circa l’impiego come luce di posi-
zione, per segnalare presenza e posizione della nave 29. 
Un’ulteriore testimonianza relativa all’impiego di tali 
manufatti in navigazione è data da un rilievo sulla Co-
lonna Traiana (che rappresenta forse la flotta imperiale 
che salpa da Brindisi) 30, dove è raffigurata una lanterna 
appesa a poppa di una nave.

Uno dei rinvenimenti più noti proviene dal relitto di 
Comacchio 31, che ha restituito il solo coperchio di una 
lanterna, munito di più fori di aerazione, due occhielli 
laterali (entro i quali scorrevano probabilmente le cate-
nelle) ed uno centrale, posto sulla parte sommitale della 
calotta (fig. 4). L’oggetto tuttavia non è perfettamente 
leggibile e presenta un elemento a sezione rettangolare 
fra l’anello centrale ed uno dei laterali, terminante in una 
catena, saldata alla calotta. Verosimilmente questo ele-
mento può interpretarsi come una parte della maniglia 
inferiore. 

Sul relitto B del Grand Bassin, è stata rinvenuta sola-
mente la doppia maniglia (fig. 6), in buono stato di con-
servazione, con ancora in sede il perno passante e con un 
frammento di una delle catenelle laterali agganciate alla 
presa inferiore 32. 

In conclusione, crediamo che il caso della lanter-
na della Iulia Felix, riconosciuta a distanza di più di 
vent’anni dalla scoperta del relitto e a dieci dal suo recu-
pero, possa rappresentare un’interessante testimonianza 
delle possibili sorprese che spesso si celano all’interno 
dei magazzini di musei e Soprintendenze. L’importanza 
del ritrovamento risiede non solo nella rarità del manu-
fatto, ma anche e soprattutto nel fatto che permette di 
aggiungere nuove informazioni sulla nave, sulla vita di 
bordo e sui sistemi di illuminazione utilizzati nelle im-
barcazioni di epoca romana. La Soprintendenza, anche 
in previsione della prossima apertura al pubblico del 
museo, ha avviato un nuovo restauro integrativo finaliz-
zato tanto all’esposizione del reperto, quanto a permet-
terne uno studio più esaustivo.

stessa per regolare il passaggio d’aria e per accedere allo 
stoppino. Intorno a questa apertura sono disposti tre fori 
trilobati per il passaggio dell’aria e l’uscita del fumo.

Sono inoltre presenti due montanti laterali a forma 
di pilastro con “capitello ionico”, con base a “zoccolo” 
modanato, fusto liscio e con la parte superiore sagomata, 
forse destinata al fissaggio di una corda 21 e forata per il 
passaggio degli anelli cui erano fissate le catenelle. 

Sono riconoscibili alcuni frammenti pertinenti alle 
catenelle a maglia intrecciata di raccordo fra i sostegni 
laterali, il coperchio e la maniglia e sono infine presenti 
i tre piedini cilindrici, di forma schiacciata, che fungono 
da sostegno della base (quest’ultima mancante). 

La particolarità dell’esemplare gradense, che da un 
primo esame dei frammenti riconosciuti sembrerebbe 
rientrare pienamente nelle tipologie note in letteratura, 
consiste proprio nel fatto che faceva parte delle dotazio-
ni di bordo di un’imbarcazione e, come si può facilmen-
te intuire, confronti puntuali con materiali provenienti 
da simili contesti sono molto rari. Ciò può essere dovuto 
al deterioramento dei metalli al contatto con l’acqua, che 
può portare alla distruzione totale del reperto, oppure in-
teressare gli strati più superficiali della massa metallica, 
ricoprendo gli oggetti di spesse concrezioni che possono 
occultarne la morfologia e impedirne il riconoscimen-
to 22. Non si può del resto escludere che l’utilizzo di lan-
terne a bordo possa essere stato molto limitato, e che si 
privilegiassero altri mezzi di illuminazione 23, realizzati 
con materiali meno pregiati 24.

È importante sottolineare la funzione che la lanter-
na aveva nel mondo antico. Sappiamo che per l’illu-
minazione domestica 25 venivano utilizzate solitamente 
le lucerne; la lanterna serviva invece per illuminare il 
cammino durante gli spostamenti notturni o comunque 
in condizioni di oscurità; il lanternarius era il servo de-
putato a tale mansione, come ricorda ad esempio l’iscri-
zione funeraria da Capua dedicata a M. Hordonius Phi-
larguris lanternarius [CIL X, 3970] 26 e come si evince 
dal coperchio della sopraccitata lanterna rinvenuta ad 
Ercolano, che reca inciso il nome del suo portatore, Ti-
burtius Cati servus: il servo lanternario di Cato. 

In modo del tutto analogo è probabile che fossero 
utilizzate lucerne fittili anche per illuminare la vita not-
turna a bordo delle navi, come testimonia l’esemplare 
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17	 Sull’argomento si veda Leary 2014, pp. 183-184.
18	 Questi materiali, molto deperibili, nella quasi totalità dei casi non 
si sono conservati. Le lanterne provenienti da Visa (Tracia Turca) e 
Tchatalka (Stara Zagora, Bulgaria), rappresentano un’eccezione, in 
quanto presentano alcuni frammenti di lamine di corno. Cfr. Bujukliev 
1994, pp. 103-109.
19	 Pettinau 1990, pp. 93-94.
20	 Bujukliev 1994, p. 103.
21	 Cfr. Jurgeit 2002, pp. 567-568.
22	 Cfr. Felici 2002, pp. 218-220; Gianfrotta, Pomey 1980, p. 129.
23	 Cfr. Beltrame 2002, pp. 98-99.
24	 Un’interessante ipotesi interpretativa fu proposta per un’anfora, 
rinvenuta nel Canale di Sicilia e conservata presso l’Antiquarium di Ter-
rasini (Palermo), fabbricata con un’apertura nella pancia che potrebbe 
suggerirne l’impiego come lanterna. Cfr. Purpura 1977, pp. 61-63.
25	 Pettinau 1990, p. 93.
26	 Loeschke 1909, p. 392.
27	 Auriemma 1999, p. 61.
28	 Beltrame 2002, p. 97.
29	 Appiano (Guerra civile, libro II, 89) Cassio Dione (Storia roma-
na, XLIX, 17-2), Tito Livio (Storia di Roma dalla sua fondazione, 
XIX, 25), Polieno (Stratagemmi, VI, 11), Senofonte (Elleniche, V, I, 
8), Procopio (Guerre Vandaliche, I-13). Cfr Beltrame 2002, p. 99.
30	 Coarelli 1999, p. 37.
31	 Berti 1990, pp. 100, 240.
32	 Solier 1981, pp. 81-83.

NOTE

1	 Si vedano i tre volumi della serie “Operazione Iulia Felix”.
2	 Il giorno 21 ottobre 2014 è stata inaugurata l’area operativa del 
museo ed entro l’anno è prevista l’apertura degli spazi espositivi al 
pubblico 
3	L a direzione scientifica è stata a cura del Soprintendente dott. Lui- 
gi Fozzati.
4	 Real Museo Borbonico, V, 1829: tav XII.
5	 Pernice 1900, p. 193, figg. 22 e 23.
6	 Ringraziamo la dott.ssa Annalisa Giovannini per le preziose indi-
cazioni e suggerimenti che ci ha gentilmente voluto fornire.
7	 SottoTrieste 2010, p. 34.
8	 Jurgeit 2002, p. 563.
9	 Filippi 1997, pp. 330-331.
10	 Bujukliev 1994, p. 103.
11	 Sümmer 2005, p. 113.
12	 Simion 2003, pp. 77-78, 143.
13	 A tale proposito si possono citare gli esemplari di statuine mar-
moree che ritraggono lanternarii fanciulli, le quali imitano originali 
ellenistici che venivano probabilmente impiegati proprio in contesti 
funerari. Cfr. Pettinau 1990, p. 95.
14	 Loeschke 1909. 
15	 Feugére, Garbsch 1993.
16	 Bujukliev 1994.
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Riassunto

Nel 2009, durante i lavori di inventariazione e sistemazione dei reperti facenti parte del carico e delle attrezzatu-
re del relitto “Grado 1”, propedeutici alla musealizzazione, è stato riconosciuto per la prima volta un importante 
manufatto, che raramente è stato rinvenuto in simili contesti: lgrazie alla osservazione sinottica di alcuni reperti 
metallici, che erano stati restaurati e conservati in contenitori disgiunti, è stato possibile il riconoscimento di una 
antica lanterna, facente parte delle dotazioni di bordo.

Parole chiave: relitto; relitto di Grado; Grado I; Iulia Felix; lanterna; lanterna in bronzo.

Summary: A bronze lamp from the “excavation” of the Iulia Felix’s cargo

In 2009, during the process of inventory and placing in order of findings being part of the cargo and equipment of 
the “Grado 1” wreck, introduced in the museum, for the first time a very important manufactured piece was identi-
fied and which has rarely been discovered in similar contexts.  Thanks to the synoptic observation of some metal 
finds which had been restored and preserved in separate containers, it was possible to identify an antique lantern as 
being part of the equipment on board.

Key words: Grado; shipwreck; lantern; bronze lamp; Iulia Felix.
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